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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Gli hanno «sospeso» il partito 
che c’era, il Pdl, in attesa di 

Forza Italia che non c’è ancora.  
Così adesso Alfano è sospeso an-
che lui, segretario sospeso. Ma 
poteva andargli anche peggio. Per-
ciò ieri Angelino non s’è fatto ve-
dere, per non essere costretto a 
mettere sul piatto le proprie dimis-
sioni sottraendosi, temporanea-
mente, alle affilate lame dei leali-
sti, alleati dei falchi. I quali, a quel 
punto, non hanno potuto forzare la 
mano a Berlusconi per esigere vere 
e proprie dimissioni di Angelino 
contumace: vista anche l’arzigogo-
lata e barocca motivazione addot-
ta da Alfano per disertare la riu-
nione-resa dei conti organizzata a 

palazzo Grazioli: «Il mio contribu-
to all’unità, che mai ostacolerò per 
ragioni attinenti i miei ruoli perso-
nali, è di non partecipare all’ufficio 
di presidenza». Il Cavaliere l’ha 
convocato a casa sua per decidere 
l’affossamento del Pdl e la riesuma-
zione di Forza Italia da proporre al 
Consiglio nazionale. «Tutto risol-
to», si è ringalluzzito Berlusconi, il 
quale «con saggezza» indicherà lui 
i dirigenti della “nuova” Forza Ita-
lia.

Una tragedia per Alfano che 
però dissimula: «Sono convinto 
che il tempo che ci separa dal Cn 
consentirà al presidente Berlusco-
ni di lavorare per ottenere l’unità». 
Per capire perché Alfano ieri ha 
disertato il summit dello stato 
maggiore del Pdl – dopo aver ten-
tato vanamente di farlo rinviare da 

Berlusconi, in un lungo tesissimo 
incontro con tutta la delegazione 
ministeriale – basta immaginare 
cosa sarebbe accaduto se, invece, 
ci fosse andato. I rapporti di forza 
interni, a suo leggero vantaggio 
all’indomani del voto di fiducia del 
2 ottobre, si sono ribaltati dopo il 
consolidamento dei lealisti, cioè il 
nuovo centro berlusconiano: se si 
fosse andati ad una conta, l’ufficio 
di presidenza sarebbe stata la tom-
ba politica di Alfano. Angelino 
prende tempo, spera di poter lavo-
rare ancora ai fianchi di Berlusco-
ni di qui all’8 dicembre – data di 
convocazione del parlamentino 
pidiellino. Berlusconi dice di vole-
re sostenere il governo mentre ri-
mugina sul da farsi quando il sena-
to voterà per la sua decadenza e 
tiene ancora in ammollo i governa-

tivi, facendo circolare la voce di 
una possibile vicepresidenza di 
Forza Italia per Alfano. La marcia 
del gambero di Berlusconi segna la 
prima tappa ufficiale. 

Il Pdl era nato come risposta 
alla sfida del Pd. Adesso che il Pd 
celebra le primarie del salto gene-
razionale, Berlusconi rispolvera 
una sigla di vent’anni fa e stronca 
il processo di innovazione concer-
tata, octroyée, immaginata da Alfa-
no. Il Cn ora sarà abilmente prepa-
rato da lealisti e falchi, mentre 
Alfano resta impigliato nella com-
plessa gestione del governo di lar-
ghe intese. I fasti del 2 ottobre, con 
Berlusconi frastornato e i “supina-
mente berluscones” spiazzati, sono 
consumati. Già oggi pare che An-
gelino segretario sospeso possa 
contare su 200 consiglieri su 800: 
ma la fuga da un Alfano non più 
segretario, opposta a quella che s’è 
vista tra i berluscones nei giorni 
scorsi, è già cominciata. 

I lealisti hanno ottenuto una 
grande vittoria: volevano impedire 
che Alfano, per il solo ritrovarsi 
sulla poltrona di segretario dove 
Berlusconi l’ha messo anni fa, ne 
rivendicasse la successione come 
erede naturale. Volevano l’azzera-
mento e lì si sta arrivando. «È sta-
ta una sorta di rivincita sul voto   
del 2 ottobre», diceva ieri Maurizio 
Sacconi. Angelino ha volato troppo 
alto ed è ricaduto nella polvere: la 
svolta di Forza Italia col suo statu-
to imperiale, sotto i peggiori auspi-
ci per Angelino e le colombe, non è 
stata una «rivincita» – che si gioca 
tra competitors – ma la punizione 
inflitta dal più forte per i noti fatti 
del 2 ottobre.  @francelosardo

La Leopolda
stazione della
crisi politica
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Berlusconi, sembra una farsa 
ma in realtà è una tragedia
Surreale riunione dell’ufficio di presidenza del Pdl senza Alfano. Il Cavaliere 
“sospende” il partito e lancia la “nuova” Forza Italia. Ma il solco è sempre più profondo
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L’Italia è fuori dal Datagate. Ci 

hanno lasciato perdere perché 

Prism andava in blocco quando 

intercettavano Gasparri.Il Grande Fratello? Siamo noi.
Michael Hayden, ex presidente 

dell’agenzia di sicurezza ameri-
cana e della Cia, era convinto di 
tenere le redini di ciò che  George 
Orwell aveva profetizzato sull’oc-
chio che tutto guarda e tutto sa: 
ma ieri si è dovuto ricredere. Sa-
le su un treno ad alta velocità, 
come aveva fatto altre centinaia 
di volte. Parla al telefono. Rac-
conta di località segrete, opera-

zioni misteriose, Obama. Qualche 
posto più in là, è seduto Tom 
Matzzie, un ex attivista, oggi im-
prenditore delle energie pulite. 
Sentendo parlare del governo, gli 
si drizzano le orecchie. E quando 
capisce che il signore che chiac-
chiera ad alta  voce nella carrozza 
è proprio quell’Hayden lì, non sta 
più nella pelle: tira fuori il suo 
iPhone e comincia a twittare. 

Twitter smaschera le soffiate 
dell’ex capo della Cia 

)  G R A N D I  F R A T E L L I _

!"!"NICOLA MIRENZI !"!

STEFANO
MENICHINI

A chiunque capiti di parlare col 
capo dello stato – tra gli ulti-

mi Matteo Renzi, mercoledì a Fi-
renze, e i vari addetti ai lavori sul-
la legge elettorale, giovedì al Qui-
rinale – l’impressione è sempre la 
stessa: Napolitano non si fa smon-
tare né dalle aggressioni grilline, 
né dai tormenti berlusconiani ieri 
esibiti in un altro melodramma, 
né dal ginepraio parlamentare che 
rende ogni passo verso le riforme 
lento, contorto, instabile.

Sarà rimasto tra i pochi in Ita-
lia, ma il presidente è ancora con-
vinto che la legislatura possa al-
lungarsi fino al 2015 e produrre 
sia alcune parziali ma sostanziali 
riforme istituzionali e costituzio-
nali, sia il riavvio dell’economia 
pur se a giri ridotti. E anche se i 
Palazzi sono ogni giorno più scet-
tici su questa agenda, sarà meglio 
non dimenticare che in ogni caso, 
alla fine, la regia di qualsiasi tipo 
di crisi rimane sul Colle. E che 
l’arma nucleare della fine antici-
pata del secondo mandato presi-
denziale non è mai stata rinfode-
rata.

Anche alla Leopolda toccherà 
di fare i conti col contesto politi-
co-istituzionale.

In questi giorni l’ex stazione 
fiorentina sarà vissuta già come 
una specie di quartier generale del 
Pd: una specie di esame di matu-
rità, con l’orgoglio che ne può de-
rivare per i promotori ma anche la 
nostalgia per la scapigliatura non 
più proponibile delle edizioni pas-
sate.

Il discorso di Renzi di domani 
è atteso come capitava in passato 
ai capi partito nei momenti delle 
tensioni politiche. Ribadirà pieno 
sostegno al governo? Risponderà 
all’iniziativa di Napolitano sulla 
legge elettorale? Che dirà sulla 
spaccatura del Pdl e sulla dissolu-
zione dei montiani?

Il sindaco può dirsi allergico a 
questi temi, e fa bene perché è si-
curamente meglio intervenire co-
me lui sa fare sulle questioni con-
crete della vita degli italiani: me-
glio per lui nella campagna con-
gressuale, meglio per il Pd che è 
tornato in sofferenza nei sondag-
gi, meglio per tutti.

Purtroppo però il nuovo ruolo 
implica anche nuove responsabili-
tà e scomodità.

Il sistema politico deve sapere 
se e fino a che punto il Pd pensa di 
poter sostenere equilibri di mag-
gioranza continuamente scossi. 
Fuori discussione la lealtà verso 
Enrico Letta da parte di Renzi e 
dell’intero partito, la domanda 
che si fanno tutti è: davvero si può 
andare avanti così fino al 2015? 

 @smenichini 

SEGUE A PAGINA 4

Domani 
le provinciali, 
sempre meno 
ideologia
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PAOLO
NATALE

Fu lì che nacque l’esperimento 
che ha cambiato negli anni 

successivi il volto della sinistra 
italiana: Lorenzo Dellai, oggi 
presidente uscente della provin-
cia trentina, fondò verso la metà 
degli anni novanta la famosa “Ci-
vica Margherita”, che avrebbe 
dovuto rappresentare l’area più 
popolare (i cattolici di sinistra di 
De Gasperi) e meno legata alle 
tradizioni comuniste della coali-
zione di centrosinistra. 

SEGUE A PAGINA 2

Inutile
piagnucolare,
la sicurezza
Usa è la nostra
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FABRIZIO
RONDOLINO

Gli americani, soprattutto se 
democratici, non possono 

dirlo a voce alta (e per questo 
ci sembrano oggi così imbaraz-
zati), ma lo pensano da sempre 
e hanno qualche ragione dalla 
loro parte: degli europei non ci 
si può fidare. Abbiamo scate-
nato due guerre mondiali, ab-
biamo inventato il nazifascismo 
e il comunismo (dopo aver par-
torito la monarchia assoluta e 
il colonialismo). 

SEGUE A PAGINA 4

Leadership 
e premiership,
il nodo
irrisolto

!"! DALL’ULIVO AL PD

STEFANO
CECCANTI

La nuova Forza Italia è in tutto 
identica alla vecchia: un par-

tito personale e padronale. Il Pd 
soffre della sindrome opposta: 
non riesce a darsi un leader e 
quando lo trova si impegna a neu-
tralizzarlo»: sta qui la chiave di 
lettura fondamentale del libro di 
Marco Damilano Chi ha sbagliato 
di più. Le vittorie, le cadute, i duelli 
dall’Ulivo al Pd, edito da Laterza. 
Sono i difetti opposti dei due po-
li di governo del nostro sistema.

SEGUE A PAGINA 3

VENTENNIO CENTROSINISTRAMATTEO RENZI

Il saggio di Damilano: nascita, ascesa e caduta 
fra Ulivi, Unioni, Democratici, fino alla notte 
in cui Prodi venne impallinato LAVIA A PAGINA 3

Il sindaco disorientato dall’accelerazione del 
Colle sulla legge elettorale. Partita la tre giorni, 
un po’ carro, un po’ caterpillar A PAGINA 2
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INVIATO A FIRENZE

DAVID
ALLEGRANTI

«Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi 
ti combattono. Poi vinci». Il motto 

gandhiano campeggia su uno dei mega cartel-
loni alla Leopolda. Sembra fatto apposta, un 
messaggio subliminale per tutti quelli che 
hanno ignorato Matteo Renzi, lo hanno deriso, 
combattuto. E poi sono saliti sul carro, senza 
sapere che poi toccherà soprattutto a loro 
spingere. 

E infatti ieri – primo giorno della Leopol-
da “congressuale” – a farsi vedere fin da su-

bito sono stati gli ex, quelli insomma, 
nelle cinquanta sfumature di Renzi, 
anzi, di renziani dell’ultima ora. Anche 
loro rendono quest’anno più istituzio-
nale e più formale la Leopolda 4 rispet-
to al passato, quando erano soprattut-
to gli amministratori locali a costituire 
la rete renziana in giro per l’Italia. 

Lui, il sindaco, non parlerà solo di 
bipolarismo e di come fare per recupe-
rare voti al centrodestra e al Movimen-
to 5 Stelle ma anche – grazie all’aiuto 
dei tavoli di lavoro coordinati da parla-
mentari e non – di giustizia.

Ieri intanto Renzi è tornato a pungolare il 

premier Enrico Letta e i membri 
del suo governo, parlando con Ra-
dio24. «Dire che non si può ridur-
re la spesa pubblica è incredibile. 
Un autorevole esponente del mio 
partito, che ora sta al governo, ha 
dichiarato che è inammissibile 
toccare la spesa pubblica. A chi mi 
riferisco? Indovini: Fassina, il vi-
ceministro dell’economia o il guru 
economico della mozione Cuperlo. 
Battute a parte, tagliare la spesa 
pubblica è fondamentale. Un 

esempio? Nel nostro piccolo a Firenze aveva-
mo 8 milioni e mezzo di affitti passivi ora 

siamo a 1,8 milioni. Le auto blu? Vendute 
all’asta». 

Renzi ha parlato anche del suo ritrovato 
rapporto con il premier dopo le incomprensio-
ni delle ultime settimane. «Rispetto Letta e il 
suo metodo di lavoro – non vorrei mai litigare 
con lui dopo aver faticosamente ricostruito il 
nostro rapporto – ma lui preferisce fare le ri-
forme passo passo, utilizza la metafora del cac-
ciavite. Io, invece, che sono un po’ meno pru-
dente e saggio di lui, avrei optato per un inve-
stimento col caterpillar. Questa è una legge di 
stabilità col cacciavite, ha dei segnali di novità 
e di controtendenza rispetto al passato ma 
certo non è rivoluzionaria». @davidallegranti
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RAFFAELLA
CASCIOLI

L’eurosolidarietà sul fenomeno dell’im-
migrazione nel Mediterraneo c’è. Più 

aerei per Frontex (da Francia e Olanda) 
pure. Due grandi risultati per l’Italia che ha 
messo al centro del vertice la questione 
dopo il dramma di Lampedusa e il premier 
Letta è soddisfatto dei passi avanti compiu-
ti. Soprattutto perché si è decisa una stra-
tegia d’insieme: «l’Unione europea affronta 
finalmente dopo tanti anni e tanta disatten-
zione il dramma del Mediterraneo».

La piena identità di vedute tra Francia 
e Italia – confermata dall’Eliseo dove Let-
ta si è recato nel pomeriggio – consente 
di ben sperare per il futuro, tanto che lo 
stesso presidente del Consiglio europeo 
Herman van Rompuy ha confermato che 
tutti i leader sono d’accordo sulla neces-
sità di condividere la responsabilità con i 
paesi più coinvolti secondo tre principi: 

«prevenzione, protezione e solidarietà». 
Tuttavia se a dicembre la task force per 
l’immigrazione darà la sua lista di priori-
tà, l’Europa ha i suoi tempi e le decisioni 
più spinose soprattutto sul tema dell’asi-
lo, che divide i paesi del Nord e del Sud 
d’Europa, sono slittate a giugno del 2014 
dopo le elezioni europee.

 Così come sul datagate gli europei si 

sono accontentati di chiedere “spiegazio-
ni” a Washington lasciando Francia e 
Germania a cercare un codice di buona 
condotta con gli Usa. Ma senza tagliare i 
ponti con gli alleati americani, senza met-
tere in pericolo i negoziati commerciali. 
E se il premier Cameron, dopo che si è 
appreso il possibile coinvolgimento dei 
servizi segreti inglesi nel datagate, ha av-
vertito che lo spionaggio salva la gente 
dal terrorismo, la commissione del par-
lamento Ue che indaga sul caso sarà da 
lunedì a Washington anche se al momen-
to il direttore della Nsa non ha dato ri-
sposta alla richiesta di incontro.

Anche sull’unione bancaria si è defi-
nita la road map con l’approvazione entro 
dicembre della direttiva sulla risoluzione 
coordinata delle banche e quella sulla ga-
ranzia dei depositi per avere il via libera a 
giugno. Con l’ok del presidente della Bce 
Mario Draghi che avrebbe preferito rassi-
curazioni più puntuali sui paracadute fi-

nanziari, con gli europei ancora divisi tra 
paracaduti nazionali e fondi unici europei 
e la Merkel che ancora punta i piedi sul 
rigore. Ma di questo Letta non si preoc-
cupa: «Abbiamo la guardia alta su questi 
temi e nessuna intenzione di fare scelte 
che sono cedimenti». Capitolo a parte di 
questo consiglio europeo è stata la crocia-
ta antiburocrazia aperta dal premier bri-
tannico Cameron alla cui iniziativa si de-
ve un minivertice a otto (presente l’Italia) 
per un’Europa più snella.  

Molti dunque i temi affrontati nono-
stante le divisioni tra gli europei alla fine 
restino tutti. In tema di spionaggio, ad 
esempio, l’iniziativa franco-tedesca a cui 
si è associata anche l’Italia è quella di 
trovare entro la fine dell’anno un accordo 
sulle relazioni reciproche tra europee e 
americane creando un gruppo aperto agli 
altri stati membri. Come si ricorderà è da 
giugno che la Francia batte su questo 
tasto e le ultime rilevazioni sulla cancel-

liera tedesca Merkel hanno portato anche 
Berlino su queste posizioni nonostante 
ancora una volta si siano evitate ripercus-
sioni sui negoziati commerciali bilaterali 
che si sono aperti questa estate. Non c’è 
dubbio che sullo sfondo di questa vicenda 
ci siano le tensioni economiche tra le di-
verse sponde dell’Atlantico compresa una 
ricercata debolezza del dollaro da parte 
delle autorità Usa al fine di spingere la 
crescita dell’economia a stelle e strisce e 
che fa apprezzare l’euro con inevitabili 
ripercussioni sulle esportazioni.

Concluso il vertice il prossimo ap-
puntamento è per il 12 novembre a Pari-
gi per una conferenza Ue sull’occupazio-
ne sulla scorta di quella che si era tenuta 
a inizio luglio a Berlino. Un tema su cui 
il presidente Hollande si gioca tutto visto 
che, a fronte di una disoccupazione in 
Francia salita dell’11%, ha promesso ai 
francesi di invertire la tendenza per la 
fine dell’anno. @raffacascioli 

Dal caterpillar al carro, a Firenze prove tecniche di coabitazione con Letta

Immigrazione, l’Italia ottiene solidarietà (e aerei). Ma l’Ue resta divisa su quasi tutto 
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Il sindaco a 
Radio24: legge 
di stabilità 
col cacciavite, 
novità ma non 
è rivoluzione

INVIATO A FIRENZE

RUDY FRANCESCO
CALVO

La nota inviata nel tardo pomeriggio 
di ieri dal Quirinale non lascia dubbi 

sulle intenzioni del capo dello stato: Gior-
gio Napolitano vuole una riforma eletto-
rale prima del pronunciamento della cor-
te costituzionale del 3 dicembre, per 
evitare una «sovrapposizione» tra il par-
lamento e la Consulta su una materia 
così delicata. Per questo il presidente «ri-
tiene suo dovere adoperarsi», sollecitan-
do tutti i partiti affinché modifichino il 
Porcellum almeno in una delle due came-
re. Anche perché le indiscrezioni che 
giungono dal fronte opposto a piazza del 
Quirinale, quello della Consulta appunto, 
lasciano intendere che il ricorso contro 
l’attuale legge potrebbe essere accolto, 
contrariamente a quanto auspicato da 
molti. Da quel momento, scatterà il con-

to alla rovescia verso il pronunciamento 
di merito, che arriverebbe entro un paio 
di mesi a dare un colpo d’accetta al Por-
cellum.

Sul merito, ovviamente, il Colle non 
si pronuncia. Ma i lavori già incardinati 
al senato non lasciano intravedere solu-
zioni diverse dal sistema simil-spagnolo 
elaborato dai relatori in commissione af-

fari costituzionale Donato Bruno (Pdl) e 
Doris Lo Moro (Pd). Una riforma che, nel 
quadro politico attuale, equivarrebbe a 
un proporzionale e alla conseguente per-
petuazione delle larghe intese. Un rospo 
che Napolitano sembra disposto a ingo-
iare, così come Letta, nonostante non 
corrisponda certo alle loro preferenze.

Fino a pochi giorni fa, anche il Pd era 
instradato in questa direzione. Poi, però, 
è intervenuto Matteo Renzi a far “cam-
biare verso” al partito di cui potrebbe 
diventare presto il segretario: bipolari-
smo da difendere a ogni costo, attraverso 
una proposta simile a quella elaborata da 
Roberto D’Alimonte, con un premio di 
maggioranza assegnato nel ballottaggio 
tra le due coalizioni più votate. I dettagli 
si conosceranno meglio a metà novembre, 
quando il sindaco presenterà nel detta-
glio la sua riforma. O, almeno, così ha 
promesso. Nel frattempo, l’obiettivo mi-
nimo del sindaco era quello di bloccare il 

“Porcellinum” in discussione al senato.
Gli interventi di Napolitano di questi 

giorni, però, hanno costretto Renzi a fre-
nare. Troppo recente è lo scontro con il 
capo dello stato sull’amnistia, ricomposto 
nel faccia a faccia fiorentino di mercoledì 
scorso, per aprire un altro fronte di bat-
taglia con il Colle. Certo, ieri è tornato a 
sostenere la necessità di «una legge chia-
ramente bipolare con cui nessuno poi va 
a braccetto con l’altro, che consenta su-
bito di sapere chi ha vinto e che garantisca 
la stabilità per cinque anni». Ma adesso 
il percorso diventa più complicato, so-
prattutto sul breve periodo: come impe-
dire l’approvazione del “pillolato” Bruno-
Lo Moro? In alternativa, come imporre 
subito dopo una retromarcia?

I renziani presenti alla Leopolda ne 
hanno discusso fino alla tardissima sera-
ta di ieri, in ben due tavoli di lavoro. Le 
indicazioni che ciascuno dei partecipanti 
ha portato alla discussione sono state, 

però, molto diverse: difficile che ne venga 
fuori un “Leopoldellum” ben definito. C’è 
chi ipotizza l’approvazione alla camera 
della proposta che sarà presentata dal 
sindaco, creando un paradosso istituzio-
nale (oltre a ulteriori attriti con Napoli-
tano), con i due rami del parlamento che 
portano avanti due riforme opposte sulla 
stessa materia. Un percorso contorto, che 
i più “realisti” tra i  renziani ritengono 
improbabile. Questi ultimi propendono 
per modificare alla camera il testo che 
uscirà dal senato, imponendo infine a pa-
lazzo Madama un’ulteriore lettura. Nel 
frattempo, Renzi sarebbe già diventato 
segretario del Pd e l’intervento della cor-
te costituzionale sarebbe “neutralizza-
to”.

Bisognerà aspettare le parole del sin-
daco qui sul palco “di casa”, domani, per 
capire in quale direzione vorrà muoversi. 
Per il momento, tra i suoi, prevale il diso-
rientamento.  @rudyfc

Il disorientamento renziano di fronte all’accelerazione del Quirinale 
LEGGE ELETTORALE

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

La cosa funzionò egregiamente in Tren-
tino, e fu in grado di coniugare bril-

lantemente le due anime, un tempo così 
divise e lontane, in un unico progetto ri-
formatore. Una esperienza positiva che 
anche a livello nazionale si sentì il biso-
gno di costruire una lista di area non so-
cialista, che potesse far confluire i molti 
elettori riformisti, che avevano però diffi-
coltà a riconoscersi immediatamente in 
una forza di tradizioni social-comuniste. 
La lista Margherita divenne punto di rife-
rimento importante per molti italiani, fi-

no alla nascita del Partito democratico, 
che vide come sappiamo lo scioglimento 
di Ds e Dl.

Domenica le consultazioni in Trenti-
no, dove si vota unitamente al Sudtirolo 
(con l’ovvia vittoria del Svp), dovranno 
decretare la fine di quell’esperimento go-
vernato da Dellai ma, forse, potranno 
portare alla luce due nuovi modelli eletto-
rali inediti. Il primo è rappresentato dalla 
candidatura, da parte del centrosinistra 
autonomista trentino, di un personaggio 
che non appartiene alla tradizionale area 
vicina al centrosinistra. Ugo Rossi, vitto-
rioso alle primarie di qualche mese fa, è 
infatti rappresentante degli autonomisti 
del Patt, un movimento vicino più alla ap-

partenenza territoriale che a quelle tradi-
zionalmente ideologiche e che, peraltro, 
ha sempre avuto posizioni abbastanza 
centriste, tanto da allearsi volta per volta 
con la destra (fino al 2002) o con la sini-
stra (dal 2003 in poi). Un esperimento 
inedito dunque, in una provincia demar-
cata da un buon benessere diffuso, da 
un’elevata percezione positiva della pro-
pria qualità della vita e da ottimi giudizi 
sulla amministrazione uscente, capitana-
ta da Dellai per oltre un decennio: se vin-
cerà, Ugo Rossi sarà il presidente più lon-
tano dalle classiche appartenenze politi-
che. Un ulteriore tassello, dopo la vittoria 
del Movimento 5 stelle, della costante 
tendenza all’allontanamento dalle antiche 

barriere ideologiche (e, in questo senso, si 
potrebbe addirittura sottolinearne la vici-
nanza con la proposta di Renzi).

Il secondo elemento interessante è 
una specie di prefigurazione del destino 
(forse) nazionale della coalizione di cen-
trodestra. In Trentino questa coalizione si 
presenta divisa, quasi simbolicamente, in 
tre parti: un candidato del Pdl, uno di 
Forza Italia e uno della Lega. Qualcosa 
che assomiglia in maniera quasi ironica a 
ciò che potrebbe accadere a livello cen-
trale. Inutile dire che, essendo una elezio-
ne a turno unico, le possibilità di vittoria 
della destra sono pressoché nulle. C’è in-
fine un terzo elemento inedito in queste 
consultazioni. Visto il frazionamento del 

centrodestra, l’unico che potrebbe im-
pensierire il candidato di centrosinistra è 
il rappresentante di un’area “non-partiti-
ca” (simile al Berlusconi di inizio carriera) 
che, pur se da lontano, ha l’ingrato com-
pito di impedire al probabile vincitore 
Ugo Rossi di cogliere il premio di maggio-
ranza (al 40 per cento). Dunque, i due 
maggiori contendenti sono personaggi 
politici che non rappresentano diretta-
mente nessuna delle forze partitiche più 
importanti degli ultimi vent’anni italiani. 
Ah, dimenticavo, il terzo incomodo sarà il 
candidato del Movimento 5 stelle, il cui 
nome è tutto un programma, il chiaro 
simbolo del definitivo tramonto della sto-
ria antica: si chiama De Gasperi.

Domani le provinciali, sempre meno ideologia
• • •  T R E N T I N O  • • •
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«M
uore la 
patria 
del Pd, 
in que-
sto 19 
aprile 
che è 
l’8 set-

tembre del partito, il tutti a casa, la dissoluzione. 
Dirigenti in fuga, diserzioni, il Pd terra di conquista. 
Escono uno a uno, i grandi elettori, senza fiatare. 
Questa volta ad accoglierli non c’è nessuna contesta-
zione, solo un silenzio allibito. Sfilano all’uscita del 
teatro Capranica, il teatro dei Veleni, nella notte del 
Pd...». È la vivida descrizione della giornata più nera, 
quella dell’impallinamento di Prodi al Quirinale, 

Bastano queste parole per dire che un buon mo-
tivo per leggere il libro di Marco Damilano Chi ha 
sbagliato più forte (Laterza) sta nella sua non comune 
qualità letteraria. Che Damilano, cronista politico 
fra i più forti in quanto a ricerca delle notizie e a 
capacità di lettura dei fatti, sappia scrivere benissimo 
lo si sapeva: ma qui si è di fronte ad una scrittura 
emozionante, sanguigna. Lo si deve certo al fatto che 
l’autore è non solo testimone diretto dei fatti raccon-
tati ma pure partecipe appassionato. E soprattutto 
che la materia – il sostanziale fallimento della sinistra 
riformista dal ’94 alle ultime elezioni – si presta 
benissimo ad una narrazione drammatica, addirit-
tura letteraria. Perché questa è (anche) una storia di 
omicidi, sospetti e bugie, voltafaccia, amicizie tradi-
te, vendette e trappoloni. Una storia, perciò, assolu-
tamente umana.

C’è troppo “retroscenismo” nella ricostruzione dei 
fatti? Ma il giornalismo è fatto così. E al netto di for-
zature, appunto, giornalistiche, è tutto vero. Poi, ca-
pire se sarebbe potuta andare in un altro modo è un 
altro discorso. 

Ma appunto la domanda non è “se” vi sia stato un 
susseguirsi di bancarotte politiche ma su “chi” ne sia 
stato maggiormente responsabile: ecco che vuol dire 
chiedersi “chi ha sbagliato più forte”, come dice quel-
la “Canzone popolare” di Ivano Fossati che guarda 
caso ebbe tanta parte nell’immaginario ulivista in un 
ventennio nel quale l’ottovolante riformista è andato 
ripetutamente a schiantarsi. E naturalmente il saggio– 
qui si conceda una notazione personale – è anche un 
film (un po’ montato alla Godard con tutti quegli 
andirivieni, spezzoni e flashback) che fa rivivere a chi 
era presente a tanti degli avvenimenti qui raccontati 
pezzi della propria vita e del proprio lavoro.

Allora. La tesi di fondo – si è andati di sconfitta in 
sconfitta, malgrado illusorie vittorie comunque get-
tate al vento – si basa su una lettura sostanzialmente 
duale: la cultura e la pratica ulivista versus la cultura 
e la pratica dei partiti. Che, detta così, è abbastanza 
semplice. Stringi stringi vuol dire Prodi-Veltroni con-
tro D’Alema-Marini. Uno scontro di visioni, e natu-
ralmente di personalità, che sta proseguendo anche 

mentre scriviamo questo articolo perché anima, in 
filigrana, la vicenda congressuale del Pd.

La forza del libro sta proprio nell’uso di una chia-
ve di lettura molto chiara, molto netta: Ulivo-società 
contro partiti-Potere. E qui l’autore è soccorso dalla 
sua esplicita, e molto sentita, partigianeria che altri 
definirebbe manicheismo, o, su un altro terreno, ide-
ologia: chi ha sbagliato sono stati i leader dei partiti.

 Ora, se si trattasse di mera politicuccia, di bega 
fra apparati, di bandierine parziali, si avrebbe gioco 

facile a sostenere che le cose sono andate in 
modo un po’ più complicato. Perché non è 
che l’Ulivo fosse il Bene e i partiti il Male. 
Però il punto è di fondo. E sta nel compren-
dere (ancora una volta, a tanti anni di distan-
za dalla mitica vittoria del ’96, i pullman, 
Santi Apostoli, Romano&Walter, ricordate?) 
che lo scontro fra ulivismo e partitismo af-
fonda le radici in filosofie diverse, lontane: e 
senza arrivare al Rousseau del buon selvag-
gio contro l’hegelismo   del primato della 
forza e dunque delle élites, è senz’altro vero 
che l’ideologia ulivista si nutrì del mito un po’ spon-
taneista dei cittadini che si auto-organizzano laddove 
i partitisti, specie nella versione postcomunista, resta-
no nel solco togliattiano dei partiti come “democrazia 
che si organizza”.

La contraddizione ha avuto conseguenze a iosa 
(narrate con date, nomi e cognomi da Damilano) sul-
la pianta del centrosinistra: dalla sua crescita,  alla 
parabola, alla morte.

Morte, sì. Il libro è un lungo de profundis di 
quell’esperienza, il racconto di una malattia progres-
siva che come tutte le sindromi conosce anche mo-
menti di benessere, di illusoria salute, proprio come 
accade all’Hans Castorp della Montagna Incantata di 
Mann. E proprio come nel sanatorio di Davos appa-
iono e scompaiono personaggi di vario tipo, passioni 
e discussioni, disquisizioni dotte e liti furibonde, amo-
ri e tradimenti. 

Leggetelo, questo libro, e vedrete Ma-
stella e Bertinotti, Cossiga e Dini, Turi-
gliatto, Bindi e Cossutta, Parisi, Boselli, 
Jervolino, Marini, Sircana, De Mita, Pisci-
tello, naturalmente Prodi, D’Alema, Ciam-
pi, Napolitano, Amato, Veltroni, Rutelli, 
Letta, Fassino, Bersani, Franceschini, uo-
mini potenti e oscuri servitori, leader veri 
e meterore, protagonisti di un momento 
come Fisichella, Pininfarina, Valpiana, 
Liotta, e mille altri “nasi di Cleopatra” che 
fecero e disfecero la storia di quegli anni, 

con un voto inatteso, un intervento sbagliato, una 
frase fuori posto, un’assenza immotivata. 

Un film, un grande film degno della Paramount, 
nei momenti da commedia all’italiana. Ma anche un 
film bergmaniano, tragico, nei suoi aspetti più di fon-
do. Ha giocato con la sua morte, il centrosinistra ita-
liano. E l’ha trovata (se vogliamo trovare una data-
simbolo), come si diceva all’inizio, il giorno della boc-
ciatura di Prodi al Quirinale da parte dei famosi 101. 

Uno di loro, anonimo, parla con l’autore e raccon-
ta tutto. È uno scoop ma in fondo si tratta di una 
storia semplice, e terribile: veniva alla luce, quel gior-
no, il reticolato di dabbenaggine e improvvisazione 
politica miste a vecchi rancori e tattiche a breve, col 
risultato che un Pd convinto di veleggiare con le vele 
rosse nell’alto mare in realtà bordeggiava la costa 
privo di bussola e senza un faro che illuminasse la 
notte.  @mariolavia 

Il libro

In “Chi ha sbagliato più 
forte” Marco Damilano
ripercorre l’altra metà 
dell’ultimo ventennio
costellata di (poche) 
vittorie e soprattutto 
tante sconfitte

La notte 
del centrosinistra

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
CECCANTI

Nessuno dei quali riesce ad avere allo 
stesso tempo un leader pro tempore 

indiscusso e un partito che non ne sia una 
mera protesi. Ciò consente a Damilano, che 
si concentra sul centrosinistra, di evitare le 
semplicistiche teorie del complotto e le 
spiegazioni di breve durata. All’inizio 
dell’Ulivo stanno le riserve a interiorizzare 
fino in fondo le logiche della democrazia 
competitiva e, in particolare, il prodotto più 
vistoso: l’equilibrio chiaramente provvisorio 
raggiunto con la separazione del leader del 
primo partito (D’Alema) dal candidato pre-
mier (Prodi). 

Da lì, dopo la difficile e per certi versi 
sorprendente vittoria elettorale e soprattut-
to dopo la fase emergenziale per l’ingresso 
nell’euro, il tentativo di entrambi, dalla pro-
pria postazione, di ricomporre la separazio-
ne tra le due figure: il titolare vuole anche 
esercitare (non a caso al simbolo dell’Ulivo 
non corrisponderanno affatto gruppi 
dell’Ulivo in parlamento, tornano subito i 
partiti) e chi esercita vuole diventare titola-
re (obbligando il parlamento a votare chia-
ramente pro o contro la fiducia per riaffer-
mare la forza della premiership sui propri 
partiti anche rischiando la caduta).

 Nulla di personalistico, è la logica in-
terna del sistema, che spinge le dirigenze ri-
ottose verso la normalità delle democrazie 
consolidate. Sul momento sarà D’Alema a 

prevalere, ma la vittoria si rivelerà presto 
effimera nel rapporto con l’opinione pubbli-
ca con la sconfitta alle Regionali del 2000 e 
da lì ripartono entrambi gli schemi: da un 
lato la nuova separazione tra leadership e 
premiership (il candidato 2001 sarà Rutelli, 
a guida della neonata Margherita, secondo 
partito, che perderà di poco e i gruppi re-
steranno anche stavolta divisi), dall’altro il 
ricorso alle primarie per dare più forza al 
soggetto unitario e al candidato premier 
(come accadrà nel 2005) senza però che ad 
esse segua il nuovo partito ed anzi con la 
decisione contraddittoria, anche per ragioni 
di finanziamento pubblico, di andare uniti 
alla camera con l’Ulivo e separati al senato 
con Ds e Margherita. Così però si dimostre-
rà che la somma dei soggetti separati manca 

di parecchio il livello di consenso della lista 
unitaria dell’Ulivo e, pertanto, mentre il se-
condo governo Prodi nato senza maggio-
ranza consumava rapidamente la sua esi-
stenza, sarà possibile finalmente, con gran-
de ritardo, la nascita accelerata del Pd.

Ciò non conclude il conflitto giacché, 
dopo il parzialere recupero di Veltroni nelle 
elezioni 2008, come ricostruisce in modo 
documentato e puntuale Damilano, la vit-
toria di Bersani nel 2009 rilancia la pro-
spettiva tradizionale, recedendo dalla vo-
cazione maggioritaria e quindi ripropo-
nendo un partito della sinistra tradizionale 
che avrebbe dovuto sollecitare la nascita e 
lo sviluppo di un’ennesima protesi centri-
sta, con cui allearsi in un sistema prevalen-
temente proporzionali stico. Il finale di 

quella vicenda, senza partito a vocazione 
maggioritaria, senza coalizione e senza ri-
forma elettorale, fa perdere qualsiasi timo-
ne, come si vede nella sconcertante gestio-
ne del tentativo di formare un governo 
contro ogni evidenza di mancanza di una 
maggioranza. Le larghe intese, in questo 
scenario, costituiscono una parentesi pre-
ziosa sia per rilanciare la questione della 
coincidenza tra leadership e premiership in 
un partito a rinnovata vocazione maggiori-
taria, il vero nodo strategico irrisolto, sia 
per completare istituzionalmente la transi-
zione alla democrazia governante con una 
coerente riforma della seconda parte della 
Costituzione, senza la quale anche una ri-
forma elettorale più bipolarizzante sarebbe 
monca.  @StefanoCeccanti

Leadership e premiership, il nodo irrisolto
• • •  D A L L ’ U L I V O  A L  P D  • • •
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Le nostre istituzioni comunitarie sono 
debolissime mentre i nostri governi na-

zionali spesso si fanno lo sgambetto a vicen-
da, e in generale siamo inaffidabili. Quanto 
all’Italia, poi, basterà citare Sigonella e una 
insistente passione bipartisan per dittatori 
arabi e terroristi palestinesi.

È dal 1776 che gli americani, inventori 
della libertà politica e dell’autogoverno, 
sanno di poter e dover contare soltanto 
sulle proprie forze. La loro libertà esiste 
soltanto in quanto non dipende da altri se 
non dal popolo americano. È per questo 
che per un secolo e mezzo sono rimasti 
isolati dal mondo, e tuttora guardano con 
estrema diffidenza ad ogni organismo so-
vranazionale. È per questo che accettano 
che soltanto un tribunale americano possa 
giudicare un cittadino americano. Ed è per 
questo che controllano le nostre comuni-
cazioni, come quelle di chiunque altro.

Del resto, tocca sempre agli americani 
fare le guerre. Se fosse dipeso soltanto da 
noi europei, l’Europa sarebbe una dittatu-
ra fasciocomunista: e ogni giorno che sor-
ge il sole dovremmo rivolgere un pensiero 
di riconoscenza ai ragazzi che, a migliaia, 
sono venuti a crepare sulle spiagge della 

Normandia. Invece, non più tardi degli an-
ni Ottanta, i “pacifisti” europei sfilavano 
contro i missili americani, infischiandose-
ne di quelli sovietici puntati sulle loro fa-
miglie. Intanto Reagan portava a termine 
la missione di Roosevelt e di Truman, 
spingendo l’Urss al collasso e restituendo 
così la libertà all’altra metà dell’Europa – 
che, se di nuovo fosse dipeso da noi, sa-
rebbe ancora sotto il giogo sovietico.

Ne consegue che la sicurezza degli stati 
Uniti è l’unica garanzia concreta della no-
stra sicurezza e della nostra libertà. E non 
soltanto perché sono stati e sono gli ame-
ricani a pagare ogni volta il più alto prezzo 
di sangue, ma anche perché è grazie a loro 
che la nostra civiltà progredisce. Basterà 
sfogliare il bel libro di Maurizio Molinari, 
fresco di stampa, per rendersene conto. 
Dall’information technology alla protezione 
dell’ambiente, dai diritti dei gay alla lega-
lizzazione degli immigrati clandestini, 
dalla depenalizzazione della marijuana al-
la tutela dei diritti individuali, non c’è 
frontiera sulla quale gli stati Uniti non sia-
no all’avanguardia.

E il motivo, di nuovo, è semplice: lag-
giù la democrazia funziona davvero. Per 
quante sciocchezze e per quanti crimini 
possano compiere i politici, gli imprendi-
tori, i finanzieri e i generali americani, ci 
sarà sempre prima o poi un giornalista, un 

giudice o un congressman che se ne accor-
ge, li denuncia e li elimina dalla scena 
pubblica. Gli americani sbagliano come 
tutti, e spesso sbagliano alla grande: ma 
trovano sempre il modo di correggersi. Per 
questo è una stupidaggine l’infatuazione 
di una certa sinistra per l’“altra America”. 
L’America è una sola: quella che fa la 
guerra del Vietnam e quella che inventa la 
controcultura, quella di Humphrey Bogart 
che trasforma la sigaretta in un cult e 
quella che bandisce il fumo persino dalle 
strade, quella con le migliori università del 
mondo e quella che fatica a riconoscere il 
Messico su una cartina geografica. E so-
prattutto, l’America è quella cosa che se ne 
è andata dall’Europa, per sempre, perché 
voleva vivere libera.

È bene infine osservare che Edward 
Snowden non è un libertario né un cam-
pione dei diritti civili: è un disertore e 
probabilmente una spia. Diversamente da 
Assange, ha accettato di buon grado 
l’ospitalità di Putin. E chi sceglie l’ex capo 
del Kgb come protettore politico e militare 
non può certo proporsi come difensore 
delle nostre libertà. La verità è che l’impe-
ro americano è sotto attacco su molti 
fronti, e dunque è sotto attacco la nostra 
libertà personale. Anziché piagnucolare su 
un cellulare intercettato, faremmo bene ad 
organizzare la difesa.  @frandolino

Inutile piagnucolare, la sicurezza Usa è la nostra
• • •  D A T A G A T E  • • •

Cara Europa, ho scritto una lettera al segretario 
Guglielmo Epifani per comunicargli le mie dimissioni 
dalla direzione nazionale del Pd: dove ero entrato 
dopo aver partecipato, da indipendente e come mini-
stro dei trasporti, al secondo governo Prodi. Ho do-
vuto constatare che la mia disponibilità non era di 
alcun interesse per il partito, che invece, grazie a bo-
iardi locali, mi è stato ostile nelle candidature per 
l’Europa e per il Campidoglio. Ma i fatti personali 
contano poco, conta moltissimo  invece veder rimosso 
l’episodio dei 101 felloni contro Prodi, e ancor più la 
dissennata perdita di orizzonte, dopo che il riformismo 
progressista s’è trasformato in arena di scontri perso-
nali. Qualcuno vincerà, e io gli auguro di saper taglia-
re le parti malate e ridefinire il progetto per il paese.
Alessandro Bianchi, Roma

Bianchi: se al Pd non servo, arrivederci e grazie
Caro Alessandro, il mio impulso era quello di non 

pubblicare la tua lettera (e ti prego di scusarmi se ho 
dovuto accorciarla di molto, per restare negli spazi di 
questa “gabbia” grafica); e di telefonarti per chiedere un 
ripensamento, almeno fino alle primarie-congresso dell’8 
dicembre: dove appunto qualcuno dei pretendenti vince-
rà, e, si spera, vorrà rifare il Pd come partito colto, mo-
derno, riformista, progressista, cacciando a pedate i 
baroni e i cacicchi, vecchi e giovani, senza  razzismi 
anagrafici. Il rischio di un assalto alla diligenza c’è, se 
lo stesso Renzi, sentendosi  super-sostenuto anche dalle 
tue parti calabresi, ha ammonito che preferisce quelli che 
spingono il carro a quelli che invece vi saltano sopra per 
prolungare, sotto altra bandiera ma con immutata fa-
melicità, l’affarismo, l’opportunismo, il clientelismo. E 
altre malattie che conosciamo, da buoni meridionali, ma 

che sono ormai endemiche anche al Nord, dopo che per 
vent’anni Forza Italia ha personalizzato il consenso in 
plebiscito e l’adesione in affarismo a cielo aperto. Ho 
rinunciato a telefonarti per rispetto, ma personalmente, 
pur pensando come te, ho rinnovato la tessera del parti-
to anche per quest’anno: e proprio con lo scopo di votare 
alle primarie, perché anche il mio voto conti. Tu dici che 
non conta? Hai ragione, ma penso che dobbiamo com-
portarci “come se...” Dopo, quando il nuovo segretario 
sarà alla prova del “nuovo” partito che tu auspichi e 
anch’io, valuteremo se dargli il nostro granellino di 
sabbia o se chiuderci definitivamente nella nostra me-
moria, conservando, nelle tristezze della vecchiaia (par-
lo di me), almeno il fascino delle battaglie giovanili, i 
volti umani e le parole che erano o ci parvero belli e belle. 
Tu potresti dirmi che, almeno, io ho la gratificazione di 

scrivere ogni giorno su questo giornale, per quanto pic-
colo e spesso ignorato dalle stesse gerarchie del Pd: ma 
non è così. In dieci anni di condirezione, e scrivendo non 
meno di trecento articoli all’anno, ho ricevuto dal Na-
zareno sì e no dieci telefonate. Ultime, ieri, da Franco 
Monaco e da Rosy Bindi. Per la dirigenza, siamo e re-
stiamo estranei, e forse col peccato originale, io del mio 
liberalismo riformista, tu della tua cultura scientifica e 
umanistica che non si piega ai baroni. Del resto, per 
essere franchi fino in fondo, nella Prima repubblica alla 
fine successe la stessa cosa: anch’io mi dimisi dalla di-
rezione nazionale del Pli, che era composta di venti 
persone, quando cominciai a sentire cattivo odore. Per 
fortuna, non mi è mancato per il resto dei miei giorni, 
come non mancherà a te, la luce della lettura, che illu-
mina più di quella della politica politicienne.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SILVIA 
COSTA

Le bellissime parole con cui il presidente Schulz 
è intervenuto ieri alla riunione del Consiglio 

europeo, rovesciandone l’agenda e affrontando si-
gnificativamente per primo il tema dei migranti – 
collocato per ultimo nell’ordine del giorno previ-
sto – hanno interpretato efficacemente la posizio-
ne del parlamento europeo espressa nella risolu-
zione sui flussi migratori approvata mercoledì 
scorso ed esito di un lavoro serrato cui con i colle-
ghi del Pd e del gruppo S&D abbiamo dato un 
contributo determinante.

Allo stesso tempo, il discorso di Martin Schulz 
ha sostenuto il forte impegno del governo italiano 
e dei paesi di primo approdo a ottenere qualcosa 
di più di quanto si temeva alla vigilia del Consi-
glio.

Come parlamentare europea italiana mi sono 
sentita fortemente rappresentata dalla passione, 

solidarietà e autorevolezza con cui il presidente 
Schulz ha chiesto ai governi nazionali più coraggio 
e determinazione nelle loro decisioni finali e da 
come il presidente del consiglio Letta ha preteso e 
ottenuto che l’immigrazione diventasse responsa-
bilità condivisa in Europa.

Solo alcune delle richieste avanzate dal parla-
mento europeo sono state fatte proprie dal Consi-
glio, ma è importante che il nostro governo, con 
l’intelligente alleanza stretta con altri governi, ab-
bia ottenuto che il prossimo giugno sia affrontato 
il tema della legislazione sull’asilo.

Sui contenuti della risoluzione vorrei fare 
maggiore chiarezza: essa imprime di fatto una ac-
celerazione per l’europeizzazione della politiche 
migratorie, dopo la tragedia di Lampedusa e, pur 
non prevedendo riferimenti diretti alla legge Bos-
si-Fini, costituisce una ineludibile premessa per 
metterla in discussione insieme ai provvedimenti 
dell’allora ministro Maroni. 

Innanzitutto sul “reato di clandestinità”, sul-

la confusione tra irregolari e clandestini, sulla 
zona grigia dei reati di favoreggiamento, sulle 
modalità e tempi del trattenimento nei Cie, sulla 
riduzione drastica della protezione umanitaria 
alle vittime di tratta e di traffico degli esseri 
umani, sulla sostanziale maggiore difficoltà cre-
ata agli ingressi legali nel nostro paese.

Prevale peraltro la consuetudine di trasferire 
nei Cie, i Centri di identificazione e di espulsio-
ne, anche donne vittime della tratta e dello sfrut-
tamento sessuale. I Cie ormai sono diventati 
sempre di più un luogo di detenzione più che di 
trattenimento, e il tempo massimo è passato ne-
gli anni (a causa anche della circolare Maroni del 
2009) da 30 giorni a 18 mesi.

Recentemente un convegno promosso dalla 
campagna LasciateCIEntrare tenutosi a Bruxel-
les, cui ho partecipato insieme al ministro Kyen-
ge, ha denunciato questa realtà italiana che non 
ha uguali in Europa per le condizioni inaccetta-
bili di vita, la mancanza di informazioni e di co-

municazione per i trattenuti e la totale assenza 
di attività e di formazione .

Tra le richieste del parlamento all’Unione e 
agli stati membri, innanzitutto si afferma con for-
za che gli eventi di Lampedusa devono rappresen-
tare un punto di svolta per l’Europa e che si debba 
adottare «un approccio coordinato basato sulla 
solidarietà e sulla responsabilità e sostenuto da 
strumenti comuni».

A mio giudizio, la risoluzione indica la stra-
da di un urgente superamento della situazione, 
che invita a rispettare il principio di non re-
spingimento nonché a «porre immediatamente 
fine a eventuali pratiche di detenzione inap-
propriata e prolungata in violazione del diritto 
internazionale ed europeo» e segnala che i 
provvedimenti di «detenzione amministrativa» 
nei confronti dei migranti devono sempre co-
stituire «oggetto di decisione amministrativa» 
nonché essere «debitamente giustificati e tem-
poranei».

Immigrazione, ora ognuno deve fare la sua parte
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SEGUE DALLA PRIMA

NICOLA
MIRENZI

«L’ex capo dell’Nsa Michael 
Hayden – scrive – sta 

spifferando notizie come ex fun-
zionario dell’amministrazione». 

Su Twitter comincia il passaparo-
la. I tweet di Matzzie fanno il giro 
delle timeline, rimbalzano da utente a 
utente, e quella che doveva essere una 
confidenza, diventa un live tweeting, 
un’intervista sotto gli occhi di tutti, 
con tanto di critiche all’amministra-
zione Obama. «Hayden adesso sta 
parlando di un famoso blackberry», 
continua a twittare Matzzie. Ora si 
raccomanda di essere citato come «ex 
funzionario dell’amministrazione». 
Eccolo: «Riferisce ai giornalisti frasi 
denigratorie sull’amministrazione». A 
un certo punto Matzzie sente il nome 
«Massimo». Intuisce di chi si tratta. 
Cerca conferma: «Michael Hayden 
stava parlando con Massimo Calabre-
si di TIME, sono quasi certo. Lui twit-
ta»? 

L’unico a non accorgersi di ciò che 
sta avvenendo è il malcapitato ex capo 

dell’intelligence Usa. Ma dura poco. 
Arriva una chiamata. «Il telefono 
squilla. Penso che il gioco sia finito. 
Qualcuno gli sta dicendo che sono qui. 
Mi devo nascondere?» domanda Mat-
zzie tra il preoccupato e il divertito. E 
poi ancora. «Una nuova chiamata. 
Penso di essere stato colto con le ma-
ni nel sacco». E in effetti.

È dall’ufficio di Hayden che arri-
vano quelle che chiamate che lo infor-
mano: «Qualcuno ti ha sentito e ha 
riportato tutto su Twitter». Hayden è 
incredulo. Scocciato. Si avvicina a 
Matzzie. Probabilmente vorrebbe 
prenderlo a sberle. Ma capisce che 
non è il caso: «Vuoi fare un’intervista 
con me?» gli chiede. Ormai la frittata 
è fatta. E i due si fanno una foto. Poi 
si confrontano. Non la pensano allo 
stesso modo. Hayden difende l’attivi-
tà di controllo dell’Nsa. Matzzie l’at-
tacca. Ma riconosce: «Hayden è un 
signore». E quando arriva la sua fer-
mata non scende, preferisce continua-
re la discussione. Benché ci sia la mo-
glie ad aspettarlo alla stazione: 
«Qualcuno le scriva e le racconti ciò 
che è successo» implora. Chissà se lo 
scuserà. @nicolamirenzi

Twitter smaschera le soffiate 
dell’ex capo della Cia
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